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w Canzoni di lotta e liberta’

Dimmi dove vai morena? 
dimmi dove vai così di fretta
dimmi dove vai alle tre della 
mattina

Vado al carcere di Oviedo
a vedere i pacifisti
che li tiene prigionieri
questa canaglia fascista

Se ti vuoi sposare
con la ragazza di questo paese
devi andare a Madrid 
e impugnare un fucile
Dimmi, perchè stai piangendo?

Dimmi dove vai morena
Dime donde vas morena 
(MORENA: RAGAZZA DAI CAPELLI BRUNI)

Adattamento antifranchista della 
canzone popolare della Cantabria 
intitolata “La Fuente de Cacho”, 
attribuita all’anarchico spagnolo 
Emilio Carral, leader del Movimento 
Obrero. Nelle Asturie, nell’autunno 
del 1934, si tennero le “prove 
generali” della guerra civile 
spagnola. I minatori asturiani si 
ribellarono contro l’ingresso nel 
governo della CEDA, un partito 
catto-fascista. L’insurrezione fu 
ferocemente repressa e il carcere di 
Oviedo, capitale del Principato delle 
Asturie, si riempì di prigionieri 
politici repubblicani. È lì che nacque 
questa canzone.

a cura di G. Tartaull e I. Corbari

Eppure ti sei alzata da poco
dimmi perchè non canti

Piango per i miei fratelli
piango per quei coraggiosi
che sono prigionieri
in gabbie di ferro ardente

Dimmi che cosa porti
in questo vaso chiuso?
Dimmi che cosa porti 
alle tre della mattina

Porto il sangue che scorre
per la pianura di Soria
lo getterò ai fascisti
perchè ne tengano memoria. 
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w Editoriale

Il pluralismo alla radice 
della mission dell’ANPI

CHI SETTANT’ANNI FA scelse di mettere in gioco la 
propria giovinezza, o anche la propria adolescenza, 
consapevole delle fortissime probabilità di avviarsi 

ad un tremendo sacrificio lo fece spinto dalla consapevo-
lezza che bisognasse fare qualsiasi cosa pur di annientare 
un’infame idea di governo fondata sul sopruso, sulla 
vigliacca violenza del più forte sul più debole, sul terrore, 
sulla fame, sull’annientamento della dignità umana di chi 
la pensava in modo diverso; un governo che aveva tradito 
il concetto fondamentale di Patria consegnando a feroci 
stranieri le sorti del proprio Paese.
Ebbene, è possibile raccogliere in pieno una simile 
eredità?
È POSSIBILE CHE CHI non ha mai provato angosce, rischi, 
disagi e stenti ai quali si sottoposero i partigiani durante la 
Lotta di Liberazione possa candidarsi loro successore per 
portare avanti quanto da loro stessi fondato per garantire 
la sopravvivenza dei valori che li avevano animati? Il 
tempo che passa, la scomparsa, per ovvi motivi, dei 
partigiani, e i cambiamenti della società fanno correre il 
rischio che si perdano le radici resistenziali.
QUESTO RISCHIO CHE CORRE l’ANPI affidando la propria 
continuità alle generazioni post-partigiani è reale, ma può 
essere neutralizzato se viene dato nuovo vigore e se 

vengono riaffermati gli insegnamenti che la Resistenza ci 
ha dato non tanto attraverso teorie politiche o puramente 
comportamentali, quanto con l’esempio pratico dell’azione.
ECCO ALLORA CHE È FONDAMENTALE per la sopravviven-
za dell’Associazione dei partigiani non considerarsi solo 
una qual sorta d’istituzione storica avente il mero scopo 
della trasmissione della memoria, bensì, attraverso anche 
questa pur importante funzione, diffondere in tutti i settori 
sociali del Paese quei valori e quei principii per l’afferma-
zione dei quali si sono battuti i partigiani e che, grazie a 
loro, sono alla base del nostro attuale ordinamento costitu-
zionale repubblicano.
Un popolo senza memoria storica è un popolo senza futuro! 
La memoria deve essere condivisa; deve divenire patrimo-
nio culturale della collettività se vogliamo che possa 
servirle per il futuro. 
PERCHÉ NON SI PERDANO le nostre radici l’ANPI oggi deve 
essere sempre più “il punto di riferimento di tutti gli 
antifascisti” e ciò significa che qualunque individuo animato 
da radicati e provati sentimenti di antifascismo deve trovare 
accoglienza e poter condividere le azioni e le strategie che 
l’ANPI di volta in volta individuerà per la realizzazione della 
sua mission.
L’ANPI QUINDI DEVE ESSERE PRONTA non solo ad acco-
gliere gli antifascisti provenienti e professanti qualunque 
tipologia ideale e partitica, ma a favorirne l’adesione, 
proseguendo così nella linea tracciata dalla lotta del ’43-’45 
la quale vide combattere fianco a fianco e condividere gli 
stessi rischi Partigiani di ogni convinzione politica, ma con 
un unico obiettivo finale: Stare uniti e sconfiggere il fasci-
smo e porre le basi perché mai più possa risorgere.

di Danilo Varetto

w Canzoni di lotta e liberta’

Dimmi dove vai morena
Dime donde vas morena 
(MORENA: RAGAZZA DAI CAPELLI BRUNI)

Chi vota scrive la storia, e ad eleggere i 
cattivi amministratori sono i buoni 
cittadini che non vanno a votare. 
(Patrizia Valduga)



4

w Notizie in breve

2 giugno 1946. Le donne italiane 
votano per la prima volta 
Nel corso delle nostre celebrazioni non 
potevamo certamente dimenticare l’impor-
tanza del 2 giugno 1946, quando, 70 anni 
fa, il popolo italiano sceglieva attraverso un 
referendum popolare che l’Italia diventasse 
una Repubblica democratica. Quel giorno fu 
anche per molte donne la prima volta che 
poterono recarsi al voto e far parte, alla pari 
degli uomini, alla scelta dei governi del 
nostro paese. Per festeggiare questa 
ricorrenza la sera del 7 giugno presso il 
Centro Sociale Ca’ Vecchia di Voltana, 
l’ANPI locale e la Consulta hanno organizza-
to un incontro con le donne della nostra 
circoscrizione, 38 per l’esattezza, con un’età 
che andava dai 91 anni in poi (nel nostro 
caso due ultra centenarie), che ci hanno 
raccontato con molta lucidità come avevano 

vissuto quella lontana giornata di grande 
festa. Alla serata avevamo invitato anche 
gli 8 partigiani della nostra sezione per 
festeggiarli in occasione del riconoscimento 
del 70° della liberazione dell’Italia dal 
nazifascismo. Erano presenti il nostro presi-
dente Ivano Artioli e la presidente della 
Consulta Valeria Monti che hanno consegnato 
gli attestati preparati per le nostre elettrici e 
un attestato più medaglia ai nostri Partigiani 
e Staffette. L’evento è stato partecipato da 
parte degli invitati ma anche molti amici e 
familiari hanno voluto rendere più accogliente 
la serata. La manifestazione si è conclusa con 
la proiezione di un documentario a testimo-
nianza della giornata del voto del 2 giugno 
1946, curato dal Direttore dell’Istituto Storico 
di Ravenna Giuseppe Masetti.

di Mauro Sabbatani

ANPI VOLTANA / 7 GIUGNO 2016 
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I nazifascisti, il 22 giugno 1944, 
effettuarono il feroce e tragico 
rastrellamento di Piangipane. Erano 
un migliaio i soldati tedeschi schie-
rati che avevano accerchiato il 
nostro territorio: effettuarono oltre 
100 arresti e il bilancio finale fu di 12 
giovani vite che vennero a mancare, 
strappate alla comunità. Due i 
partigiani morti nelle sparatorie, 
otto i partigiani/antifascisti fucilati a 
Forlì il 29/06 e ritrovati solamente a 
settembre 1945, un partigiano morto 
alcuni mesi dopo per il trauma 
subito a seguito del rastrellamento, 
e inoltre uno deportato che non fece 
più ritorno a casa. Va anche ricorda-
to che il 4 dicembre del 1944 i 

Celebrazioni e musica per i martiri 
di Piangipane

di Giuseppe Ricci
nazifascisti in ritirata fecero esplodere 
e abbatterono la chiesa con il campa-
nile, cannoneggiarono diverse case del 
paese e fecero 13 vittime civili innocenti. 
Anche quest’anno abbiamo ricordato 
i nostri martiri davanti al monumento 
che li nomina uno per uno. Sono 
intervenuto io per un saluto e poi il 
presidente Ivano Artioli per la comme-
morazione. Si sono esibiti “A voj cantè 
neca mè”(uno dei progetti dell’Asso-
ciazione Un mosaico di idee di cui 
Patrizia Strocchi è la presidente) e la 
banda cittadina. La sera si è svolta, con 
enorme successo di pubblico, la 
rappresentazione dell’opera “La Tosca  
di Mario della CMC” al Socjale di 
Piangipane.

IL FEROCE E TRAGICO 
RASTRELLAMENTO DI 
PIANGIPANE
Il 22 giugno 1944 
i nazifascisti effettua-
rono oltre 100 arresti. 
Il bilancio finale: 
12 giovani vite che 
vennero a mancare.
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LA STRAGE DI ITALIANI nel Bangladesh ha fatto 
emergere Abu Mohammed al-Adnani, nel ruolo di 
leader sanguinario dell’ISIS. Siriano d’origine è 
l’ideologo del Califfato, proclamato da Abu 
al-Baghdadi. Abu Mohammed ha deciso il cambia-
mento di strategia dell’Is. Rivolto ai nemici così 
dice:“Potete catturare Sirte, Mosul e Raqqa ma noi 
torneremo alle origini della nostra Jihad”. Intanto le 
sconfitte dell’Is sul territorio spingono a produrre 
attentati ovunque sia possibile. Perciò si intensifica-
no gli aspetti terroristici: proprio durante il Rama-
dan, mese sacro ai musulmani. Come anche in 
passato; vedi Orlando (USA); Les Mureaux in 
Francia; villaggi cristiani in Libano; aeroporto di 
Istanbul; Nizza.
IL MASSACRO DI DACCA mostra che esiste una 
minaccia ovunque, con l’obiettivo di sottomettere il 
mondo nella sua globalità, al califfato. I Jihadisti 
hanno mostrato una grande capacità di adattamen-
to alle situazioni strategiche mutate per colpire “gli 
infedeli e apostati”. 
FINO A IERI IL MONDO ci era familiare, conforte-
vole mentre oggi ci appare estraneo e ci incute 
paura. Il terrorismo della Jihad, per estendersi e 
consolidare il suo potere, non risparmia nessuno 
ovunque si trovi. 
Basta, per spiegarlo, chiamare in causa le avventure 
americane in quelle regioni? la questione palestine-
se mai risolta? la contrapposizione tra sunniti e 
sciiti? la mancata integrazione dei giovani di 
seconda o terza generazione nei nostri paesi?
I TERRORISTI SONO ISPIRATI da un estremismo 

fanatico religioso contro gay, atei, contro coloro che 
hanno un credo religioso diverso. Tutto ciò accade 
mentre stanno venendo meno i principi dello Stato di 
diritto e della laicità. Dice papa Francesco: Stato laico 
= più libertà religiosa. Tutte queste tendenze 
estremiste trovano spazio e nutrimento nelle 
aumentate disuguaglianze, nella diminuita democra-
zia, e poi nelle influenze dell’Arabia saudita che 
unisce all’enorme disponibilità finanziaria la compo-
nente religiosa. E sappiamo bene quanta forza possa 
avere e dare le fede.  
LA STRAGE DI DACCA, O DI NIZZA, è opera di 
fanatici che trovano nello Stato islamico un riferimen-
to anche se non un collegamento vero e proprio. 
Averne trasmesso le immagini quasi in diretta 
dimostra che potenza di diffusione e persuasione 
abbia l’utilizzo della rete (via computer e cellulari) 
anche in paesi poco sviluppati. Nel secolo scorso 
Hitler e Mussolini utilizzavano la radio, oggi i nuovi 
dittatori il digitale. 
Gli attacchi jihadisti sono contro l’Occidente ma 
anche contro una società musulmana variegata 
nell’intento di costruire il Potere utilizzando la 
teologia come mezzo.
L’OCCIDENTE POTRÀ UTILIZZARE intelligence e 
unità e solidarietà politica. Ma l’Is probabilmente 
vincerà ancora se i governi arabi non ammetteranno 
la presenza della Jihad nei loro paesi, se non faranno 
riforme democratiche e sociali e se non daranno 
lavoro e istruzione moderna. E servirà concordare un 
patto con i Giganti della Rete per sconfiggere la 
propaganda jihadista?

La nuova strategia 
del Califfato

di Bruna Tabarri

Gli attacchi jihadisti sono contro 
l’Occidente ma anche contro una 
società musulmana variegata 
nell’intento di costruire il Potere 
utilizzando la teologia come mezzo.



Appello allo spirito unitario 
e pluralistico dell’ANPI

ALL’ANPI PROV. RAVENNA

Santina Masotti e Decimo Triossi

Ci scrive una rappresentanza di partigiani e patrioti. Ad altri che 
hanno mandato lettere personali, abbiamo risposto direttamente 
ai loro indirizzi.

Decimo Triossi
Santina Masotti
Pompeo Graziani
Ermanno Agostini
Anna Babini 
Rosa Belletti
Annunziata Bragonzoni
Ida Camanzi
Armando Fabbri
Romano Garavini
Gaspare Mirandola
Francesco Montanari
Antonio Pezzi
Giuseppina Trombini
Pietro Valentinotti
Adelina Grossi
Lino Bondi
Viera Geminiani
Giordano Gardini
Leonida Ceccoli

Noi partigiani e pa-
trioti iscritti all’ANPI 
dalla sua fondazione, 
assistiamo con pre-
occupazione alla 

esasperata politicizzazione che ha caratteriz-
zato l’Associazione negli ultimi mesi, e alla 
deriva assunta dal dibattito interno all’ANPI.
Facciamo appello a tutti gli aderenti all’ANPI 
affinchè non vengano dispersi nè lo spirito 
unitario che ha sempre caratterizzato l’ANPI 
nè il rispetto del pluralismo interno.
L’ANPI torni a impegnarsi nell’azione che le è 
propria della difesa, valorizzazione e divulga-
zione degli ideali della Resistenza, anche a 
fronte dei gravi pericoli costituiti dai nazionali-
smi xenofobi e autoritari.
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INTERVISTA A...

a cura di Giulia Melandri

a cura di Adelina 
Grossi

Matteo Baldini

w Lettera di un condannato a morte
Stefano Peluzzo (Mario)
Di anni 18, impiegato, nato a Savona il 12 aprile 1926. 
Militante nel Partito comunista, dall’ottobre del 1943 si 
unisce alla Brg SAP “Falco” div. “Gramsci” svolgendovi 
una azione di collegamento, di diffusione della stampa 
clandestina e di rifornimento, partecipando a numerose 
azioni armate. Arrestato la notte del 14 ottobre 1944 
nella propria abitazione di Savona, in seguito a 
delazione, ad opera dei militi delle Brigate nere. Tradotto 
nella sede della federazione fascista a Savona. Viene 
fucilato il Iº novembre 1944 senza processo, sul 
prolungamento a mare della fortezza di Savona dal 
plotone fascista, con Paola Garelli ed altri 4 partigiani. 
Medaglia d’argento al VM

Carissimi genitori e fratelli, 
vi scrivo in questi ultimi istanti nella mia vita.
Muoio contento di avere fatto il mio dovere. 
State bene e mi raccomando fate che 
la mamma non abbia a soffrire, consolatela. 
Salutate tutti coloro che mi conobbero 
e mi amarono. Non imprecate contro la cattiva 
sorte. Saluti e abbracci
Stefano Peluzzo.

Presentati. Chi sei? Cosa fai, studi, 
lavori?
Sono Baldini Matteo, ho 25 anni e lavoro 
come magazziniere presso la ditta GML 
a Cotignola (RA). Nella sezione ANPI 
di Alfonsine ricopro la funzione di tesoriere 
e faccio parte del Direttivo.
Come sei venuto in contatto con 
l’ANPI?
Da sempre la mia famiglia é introdotta 
nell’ambiente della Resistenza per tradizione, 
in questo modo l’evento della ricorrenza 
della festività della Liberazione di Alfonsine, 
il 10 Aprile, lo si è sempre vissuto come una 
festa soprattutto familiare. Fin da piccolo ho 
partecipato all’evento, dapprima come 
studente con la scuola elementare di 
Alfonsine, poi come cittadino alfonsinese.
Perché hai scelto proprio quest’as-
sociazione piuttosto che altre?
L’ANPI rappresenta in assoluto la realtà più 
vicina al ricordo degli ideali e delle memorie 
della Resistenza, che deve rimanere viva 
nella memoria di ciascuno di noi. Fornendo 
principi e valori che hanno spinto i giovani di 
allora e che dovrebbero muovere i giovani di 
adesso.

Cosa ti piacerebbe che l’ANPI facesse 
per i giovani e cosa vorresti fare tu 
all’interno dell’associazione?
L’impegno più grande è continuare a 
mantenere quello che l’ANPI ha sempre 
fatto, coinvolgendo, però, sempre in modo 
crescente i giovani, che vanno sensibilizzati 
rispetto a questi temi, secondo me, ancora 
attuali e vivi più che mai, soprattutto in 
questa crisi sociale e di valori che stiamo 
vivendo.
Pensi che l’ANPI sia ancora attuale 
in questi tempi di crisi non solo 
economica, ma anche, e forse più di 
valori in cui rispecchiarsi, ritrovar-
si?
Oggi come oggi è assolutamente indispensa-
bile continuare a sensibilizzare le persone sul 
tema della Resistenza, che porta con sé 
valori e principi che hanno fondato la nostra 
Nazione. Queste fondamenta si stanno 
perdendo e la crisi sociale odierna ne è la 
prova. 
La Resistenza non è da interpretare, quindi, 
solo come Resistenza armata al nemico, ma, 
a mio avviso, va vissuta come una lotta 

costante per realizzare un futuro migliore 
per noi e per le generazioni future, pertanto 
con le azioni quotidiane di ciascun cittadino.
Carlo Smuraglia, presidente 
nazionale dell’ANPI è uno strenuo 
sostenitore e difensore della 
nostra Costituzione che tutto il 
mondo ci invidia e che, a distanza di 
70 anni, è ancora attuale, cosa ti 
senti di dire?
La nostra Costituzione a distanza di 70 anni 
presenta aspetti ancora oggi molto innovati-
vi sia in ambito di diritti che in ambito di 
libertà. 
Carlo Smuraglia in questi anni non ha 
solamente difeso la Costituzione, ma, 
facendosi suo portavoce, ha cercato di veder 
realizzato ciò che si auspicavano i costituenti 
durante la stesura del testo, cioè la sua 
piena applicazione.

La mafia non si combatte 
con la terribilità, ma col 
diritto. 
(Leonardo Sciascia)
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AVREMMO VOLUTO un 
anno senza ‘’femminicidi’’ 
-parola che irrita, infastidi-
sce, c’è chi vorrebbe non 
sentirla- ma non è andata 
così. Una serie di violenze 
ai danni delle donne non 

può essere considerata la nostra normalità.
C’È QUALCOSA che sfugge riguardo agli omicidi delle 
donne da parte dei compagni o ex compagni:  spesso si 
afferma che la responsabilità sia anche delle donne in 
quando madri ed educatrici o in quanto tali: perché non 
si sono ribellate, perché si sono messe con uomini 
sbagliati, perché non hanno insegnato ai loro figli il 
rispetto, perché sono state provocanti ecc. 
COME PER TUTTI I FENOMENI che riguardano la società 
si cercano i colpevoli all’esterno del contesto dimenti-
candosi troppo spesso dei soggetti che concretamente 
hanno ucciso e i media quando usano parole come 
“gelosia, raptus, attacchi di rabbia” giustificano in 
qualche modo gli atti di violenza. Il ‘’femminicidio’’ in 
Italia è un fenomeno trasversale, per area geografica e 
posizione sociale, che ha in comune la sopraffazione 

degli uomini verso le donne in quanto ritenute una loro 
proprietà. 
IL FALLIMENTO DI UNA RELAZIONE è visto in un ottica 
infantile e vittimistica; è frequentemente l’uomo a non 
saper accettare la fine di un rapporto negando a se 
stesso le proprie responsabilità e reagendo come se si 
sentisse depredato di un qualcosa che sente legittima-
mente suo. È importante ribadirlo, anche per coinvolge-
re maggiormente gli uomini sul versante della consape-
volezza: la violenza di genere non è una questione 
femminile, ma maschile. Il problema non è delle donne 
ma riguarda gli uomini che in alcuni casi non sanno 
vivere condizioni paritarie con le proprie compagne e di 
fronte alla loro decisione di chiudere una relazione, 
ricorrono ad atteggiamenti oppressivi e violenti. Il senso 
di possessione è quanto di più lontano esista dall’amore. 
È IMPORTANTE PARTIRE dall’educazione dei giovani 
uomini all’interno della scuola e della società che 
devono farsi carico di trasmettere contenuti sul rispetto 
di genere, sull’educazione sentimentale, sulla condivi-
sione delle responsabilità famigliari, tutti strumenti che 
consentono di sapersi relazionare nel pieno rispetto 
delle singole individualità. 

Violenza di genere: 
una questione maschile

di Monica Giordani 

Viviamo in una società che insegna 
alle donne a difendersi dallo stupro, 
invece di insegnare agli uomini 
a non stuprare le donne.
(aforisma non firmato condiviso da molti sui social) 
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Referendum costituzionale 
una tappa importante per l’evoluzione 
della nostra democrazia

VOTARE SÌ consentirà il superamento del Senato 
che, oggi, ha le stesse funzioni della Camera. La 
nostra formula bicamerale era quella discussa in 
Assemblea costituente e che, all’epoca, svolgeva una 
funzione di garanzia nei confronti delle maggiori 
forze politiche in campo, alla prima campagna 
elettorale repubblicana e nell’incertezza degli equilibri 
politici che poteva determinare. Lo stesso relatore 
della seconda parte della nostra Costituzione, 
Costantino Mortati (uno dei più insigni giuristi del 
tempo) nel suo discorso in aula raccomandò ai futuri 
Parlamenti di superare il bicameralismo paritario 
diversificando il ruolo delle due camere. Il nuovo 
Senato sarà composto da 21 sindaci e 74 consiglieri 
regionali, più i 5 senatori di nomina presidenziale. 
Esprimerà pareri non vincolanti sulle leggi della 
Camera e si occuperà delle autonomia locali. E finisce 
il gioco che da decenni ha visto la “navetta” continua 
tra Camera e Senato: la Camera licenzia un DDL che 
passa al Senato, che se lo cambia anche solo di un 
verbo deve ritornare alla Camera, e via di questo 
passo… L’abolizione del Senato, poi, consentirà 
un risparmio di circa 60 milioni di euro l’anno.
VOTARE SÌ consentirà di mettere fine alla 
cosiddetta “legislazione concorrente” e al rischio 
continuo di contenziosi tra il potere centrale e 
regionale che ha creato incertezze e costi enormi . 
Le Regioni avranno un tetto per le indennità dei 
consiglieri regionali che non potranno essere più alte 
di quella del Sindaco del Comune capoluogo (come 
già deciso dalla Regione Emilia-Romagna: legge 1 
del 2015). Verrà inoltre eliminato il CNEL: organo 
consultivo previsto dalla Costituzione (articolo 99), 

utilizzato solamente 11 volte in 50 anni e che costa 20 
milioni di euro l’anno.
VOTARE SÌ significa che lo strumento del “Decreto 
legge” venga usato solo in situazioni vere d’urgenza, 
prevedendo la possibilità per l’Esecutivo di chiedere 
l’iscrizione in via prioritaria, all’odg della Camera, dei 
Disegni di legge considerati essenziali per l’attuazione 
del programma politico. La pronuncia sulla legge deve 
avvenire entro 70 giorni grazie al ricorso del “voto a 
data certa”: ciò significa maggior rispetto per il 
Parlamento e per la volontà degli elettori. 
VOTARE SÌ aumenterà il potere dei cittadini che 
possono chiedere direttamente una legge. Si potrà 
presentare un Disegno di Legge 
di iniziativa popolare con 150.000 firme e la Camera 
avrà il vincolo di esaminarlo in tempi chiari e prestabili-
ti (oggi servono appena 50.000 firme, ma queste 
proposte di leggi popolari per lo più finiscono nel 
dimenticatoio in barba al rispetto della democrazia e 
dei cittadini impegnati in queste giuste battaglie civili). 
VOTARE SÌ porterà all’introduzione del referendum 
propositivo. 
Per il referendum abrogativo si prevedono due diversi 
quorum per la validità del voto: quando la proposta è 
stata sottoscritta da 500mila elettori serve la 
maggioranza degli aventi diritto; quando la proposta è 
stata sottoscritta da almeno 800mila elettori serve la 
maggioranza dei votanti alle precedenti elezioni della 
Camera dei deputati, ovvero le politiche. Abbassando 
la soglia del quorum si rende più possibile l’esito certo 
del referendum (dando maggiore dignità a questo 
istituto oltre ad impedire lo spreco di denaro pubblico 
in caso di fallimento del referendum). Inoltre la riforma 
sancisce che la Corte costituzionale possa pronunciarsi 
preventivamente sulla legittimità delle leggi elettorali. 
VOTARE SÌ porterà la Camera a dare la fiducia al 
Governo, mantenendo però attivi gli strumenti di 
garanzia quali la Corte Costituzionale e il Presidente 
della Repubblica. Verrà snellita la Forma di Governo 
che resterà repubblicano, parlamentare, antifascista 
ma aprirà la strada della funzionalità democratica in 
una società inimmaginabile 70 anni fa quando nacque 
il cosiddetto “bicameralismo perfetto”.

Mirco Bagnari 
(consigliere regionale 
Emilia-Romagna)

L’Italia è il Paese che sempre invoca 
riforme e in cui da decenni si denun-
ciano i lunghi tempi del rimpallo delle 
leggi tra Camera e Senato. Per questo 
motivo, è bene cogliere l’occasione 
che questo referendum sulla riforma 
costituzionale offre per modificare lo 
status quo. 
Di riforme costituzionali si parla da 
decenni, a partire da quando Aldo 
Moro divenne Presidente del Consiglio 
ed ebbe inizio il periodo del centrosini-
stra in Italia (parliamo del 1963), 
dando il via ad una lunga riflessione 
sulla riforma della Costituzione nel 
corso degli anni ’80. I documenti 
presentati dai Comitati e dalle 
Commissioni bicamerali istituiti a 
questo scopo (fino alla Commissione 
presieduta dall’on. D’Alema), nonché 
la stessa relazione, istituita dal 
Governo Letta nel 2013, appaiono 
consapevoli dell’esigenza di tale 
modifica, divergendo semmai sulle 
soluzioni da adottare. Sono tutte 
ipotesi che mantengono il bicamerali-
smo ma che puntano ad una formula 
che differenzi composizione, tipo di 
rappresentanza e poteri delle due 
Assemblee. Vediamo in sintesi cosa 
implica votare “SÌ” a questo referen-
dum costituzionale. 

REFERENDUM COSTITUZIONALE 
LE RAGIONI DEL SÌ
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REFERENDUM COSTITUZIONALE 
LE RAGIONI DEL NO

di Massimo Manzoli

come quello tedesco, inglese, francese e 
quello americano. Il sistema attuale 
italiano produce tra l’altro leggi in tempo 
minore rispetto a questi sistemi. Sostene-
re il contrario non è retorica ma è una 
vera e propria manipolazione o risultato 
di enorme ignoranza.” Un altro aspetto 
assolutamente grave è il fatto che cento 
senatori eletti indirettamente venga 
affidato il compito di eleggere due giudici 
della Corte Costituzionale, quando oltre 
600 deputati della Camera eletti dai 
cittadini ne eleggeranno solamente tre. 
LA CONCLUSIONE è necessariamente per 
un tema vitale per l’ANPI (soprattutto a 
Ravenna, patria della pedalina): la 
situazione dell’informazione. In Italia 
siamo tecnicamente ancora un Paese 
parzialmente libero dal punto di vista 
della libertà di stampa, unici nell’Europa 
Occidentale. Ci troviamo di fronte a una 
cittadinanza che non è correttamente 
informata (lo dicono tutti gli osservatori 
europei) e in una situazione in cui il 
servizio pubblico (la Rai) ha dedicato il 
78% del  tempo di notizia ai sostenitori del 
sì, mentre solamente il 22% ai sostenitori 
del no (dati Agcom). In questa situazione 
la linea che intercorre tra informazione  a 
pura propaganda (o manipolazione come 
direbbe Pasquino) è sottilissima e su 
questo l’ANPI deve necessariamente 
vigilare.

SI È TENUTO 
A MEZZANO 
un incontro 
dal tema “Un 
bivio per le 

Istituzioni. Costituzione, l’innova-
zione sarebbe applicarla. Vademe-
cum su riforme costituzionali e 
Italicum” organizzato dall’associa-
zione culturale  “Gruppo dello 
Zuccherificio” in collaborazione 
con l’ANPI di Mezzano. Relatore 
della serata Gianfranco Pasquino, 
Professore Emerito di Scienze 
Politiche dell’Università di 
Bologna.

MOLTO INTERESSANTE la conduzione 
dell’incontro da parte di Andrea Mignozzi 
(presidente dell’associazione che si batte 
per la libertà di informazione) nelle vesti 
di un “sostenitore delle riforme” che ha 
incalzato il relatore per tutta la serata 
partendo proprio dalle motivazioni 
utilizzate nella propaganda dai “comitati 
per il sì”. Il relatore ha, così, avuto la 
possibilità di riflettere su molti argomenti: 
“È un grande pasticcio la composizione del 
nuovo Senato: 74 rappresentanti nominati 
o designati dai consigli regionali e ancora 
non si sa in che modo; 21 rappresentanti 
dei Comuni e ancora non sappiamo come 
saranno scelti, più 5 senatori nominati dal 
presidente della Repubblica e non si 
capisce per quali meriti” Entrando nel 
dettaglio delle competenze: “La situazione 
è ancora più confusa. Non è chiaro quali 
leggi saranno veramente di competenza 
della Camera e quanto il Senato potrà 
richiamare alcune (e quali) leggi, non è 
chiaro quali saranno i conflitti e la Corte 
Costituzionale è già in allarme perché 
teme una serie di ricorsi inauditi.” Tutto 
questo è basato su una premessa sbaglia-
ta che è il cavallo di battaglia dei sosteni-
tori della riforma Renzi-Boschi cioè che “il 
bicameralismo italiano è di ostacolo ai 
Governi. Non è affatto vero, il nostro 
sistema produce più leggi mediamente di 
tutti gli altri bicameralismi importanti 

ANPI NAZIONALE E REFERENDUM
È TERMINATO A RIMINI IL XVI CONGRESSO NAZIONALE DELL’ANPI CHE HA CON-
FERMATO L’ADESIONE AL NO AL REFERENDUM COSTITUZIONALE A LARGA MAG-
GIORANZA. NEL CONTEMPO È STATO RICONFERMATO IL PROF. CARLO SMURA-
GLIA A PRESIDENTE NAZIONALE ANPI  (vedi anche www.anpi.it)

Costituzione, l’unica vera in-
novazione sarebbe applicarla
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La mostra sulla guerra civile spagnola organizzata dall’AN-
PI di Massa Lombarda non ha solo un valore storico 
(quest’anno corre l’80mo dell’inizio di quella guerra) ma 
anche di attualità politica. 
Le foto che ritraggono l’eroismo di donne e uomini sono 
sicuramente commoventi, parimenti fanno riflettere sui 
pericoli che oggi corre la pace e su quanto il disordine 
mondiale minacci le forze democratiche e progressiste.
Il tragico epilogo della guerra civile spagnola ci dice con 
forza quanto siano deleterie le divisioni fra le forze amanti 
della democrazia, della libertà e della pace.
Quell’evento così lontano ma così vicino ricorda ancora a 
persone e a Stati, che “la campana suona sempre per te” 
quando avvengono nel mondo fatti e avvenimenti carichi di 
odio e di soprusi.
La guerra civile spagnola è stata tale fino a novembre e poi 
fino alla sua fine, nel 1939, fu guerra di aggressione. 
Italiani, tedeschi e portoghesi attuarono una vera e propria 
invasione della Spagna nell’impotenza delle nazioni 
democratiche occidentali.
Nel luglio del 1936 vi fu la rivolta armata del generale 
Franco contro il governo repubblicano democraticamente 
eletto; nel novembre dello stesso anno la Resistenza 
repubblicana trova nella capitale madrilena il perno per 
fermare le armate franchiste e prepararsi all’offensiva.
Purtroppo quella vittoria, per ironia della sorte, si traduce 
nell’inizio della fine della repubblica.
Franco si rivolge apertamente a Hitler e Mussolini e chiede 

non solo più aiuti in armi, ma anche l’intervento diretto 
delle loro formazioni militari.
I due dittatori come si sa aderiscono alla richiesta del 
generale golpista nell’indifferenza di Francia e Gran 
Bretagna, Stalin si limita a modesti aiuti militari per 
salvare la faccia ed è spietato con i suoi consiglieri, i 
generali Kleber, Goriev e Koltzov che fa eliminare perché 
troppo coinvolti sentimentalmente alla causa spagnola. 
Nel 1956 i tre generali saranno riabilitati alla memoria.
Le potenze fasciste inviarono più di centomila uomini ben 
addestrati ed armati assieme alle più moderne tecnolo-
gie belliche di terra e di cielo: Madrid è la prima metro-
poli della storia a subire un bombardamento aereo a 
tappeto. Anche navi militari, soprattutto italiane, vengono 
usate per colpire convogli di aiuti alle forze lealiste.
La forze repubblicane in questo contesto si divisero, follie 
ideologiche e anarchie da incubo portano alla drammati-
ca fine del sogno spagnolo.
Non tutto però andò perduto: i combattenti delle brigate 
internazionali seppero trarre profitto in senso fortemente 
unitario per le lotte future contro il nazifascismo. 
Gli italiani antifascisti combattenti in Spagna porteranno 
infatti 4 anni dopo nella Resistenza italiana tutta la loro 
esperienza umana, politica e militare: anche per questo 
la guerra civile spagnola rimane un’emozione forte nella 
nostra memoria.

Perché una mostra 
sulla guerra di Spagna oggi

di Ivan Fuschini
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Terra e libertà, diretto da Ken Loach (Il vento 
che accarezza l’erba) nel 1995, è ambientato 
durante la guerra civile spagnola e narra le 
vicende di una piccola formazione partigiana 
nella quale prende vita la storia d’amore tra 
un giovane volontario inglese e una 
resistente spagnola.
Kim, nipote di David Carr, rovistando tra i 
ricordi del nonno appena deceduto, scopre 
vecchi articoli di giornale, lettere, cimeli ed 
un fazzoletto rosso contenente della terra. 
Attraverso questi ricordi torna al 1936, 
ripercorrendo la storia del nonno durante il 
periodo della guerra civile spagnola.

David Carr, operaio disoccupato, iscritto al 
Partito Comunista, decide di recarsi volonta-
rio in Spagna per combattere contro il 
fascismo del generale Franco. Una volta 
arrivato si unisce alle formazioni sotto le 
insegne del Partido Obrero de Unificación 
Marxista (POUM), partito di ispirazione 
marxista/trozkista.

Sul fronte di Aragona, David entra nella 
compagnia comandata da Lawrence, dove 
fa amicizia con altri antifascisti provenienti 
dalla Francia e dall’Italia. Qui conosce 
anche Blanca, ideologa del gruppo, amante 
di un irlandese, anch’egli appartenente alla 
compagnia di Lawrence. Un giorno 
l’irlandese rimane ucciso durante uno dei 
frequenti attacchi e poco dopo Blanca si 
lega a David.
Alle difficoltà tipiche dei combattenti di 
montagna: scarsità di armi, munizioni e 
viveri, attacchi frequenti, freddo, si 
aggiungono conflitti politici tra le stesse 
formazioni antifasciste. In particolare il 
POUM oltre a combattere contro i franchi-
sti, deve vedersela anche con gli stalinisti 
fedeli a Mosca, formalmente loro alleati, 
ma di fatto ostili a qualunque organizzazio-
ne politica che sfugge al loro controllo.
Ferito mentre addestra giovani reclute, 
David viene inviato in ospedale a Barcello-
na. Raggiunto qui da Blanca, dopo una 

Terra e Libertà
w recensione cinema

FILM DI KEN LOACH di Piergiorgio Oliani

notte di amore, la donna torna subito a 
combattere nel reparto di Lawrence. 
David la raggiunge in seguito, in 
montagna, dove la compagnia si batte 
ancora eroicamente per difendere la 
propria terra e la propria libertà.

Un pugno di quella terra riarsa e il 
fazzoletto rosso della donna vengono da 
David riportati in seguito in Patria, e 
saranno proprio quella terra e quel 
fazzoletto rosso che la nipote Kim 
ritroverà tra i cimeli del nonno all’inizio 
del film.

In una vita cinematografica spesa a 
raccontare ed analizzare il difficile 
mondo dei lavoratori, “Terra e libertà” è 
anch’esso incentrato sulla voglia di 
riscatto, sulle difficili condizioni dei 
contadini spagnoli, sull’oppressione di 
un popolo impegnato in una lotta 
impossibile.Un film capace di far rivivere 
i sentimenti e le difficoltà di quegli 
uomini e di quelle donne che tra la 
polvere delle alture spagnole, ma più in 
generale in ogni parte di quell’Europa 
martoriata, hanno dato la propria vita 
affinché la libertà potesse trionfare. Un 
viaggio nel passato, contenitore di ideali 
e valori da trasportare nel presente.

“Unisciti alla 
battaglia, 
l’unica che 
l’uomo non può 
perdere, perché 
chiunque cada e 
muoia sarà 
l’esempio per 
quelli che 
trionferanno”.
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Il 18 e 19 giugno l’ANPI di Brisighella in collabora-
zione con l’ANPI di Bagnacavallo, ha organizzato la 
13a Festa della Pace. È stato un week-end ricco di 
emozioni all’insegna della pace, della musica, del 
buon cibo e dell’impegno in difesa della Costituzio-
ne. Sabato sera, nel Teatro all’Aperto Spada sotto 
la torre dell’Orologio illuminata, duecento persone 
hanno ballato e cantato con CISCO ACOUSTIC 
TRIO, che, dopo averci fatto ascoltare la sua musica 
che parla di radici, impegno sociale, viaggi, ci ha 
salutato cantando con tutto il pubblico una 
appassionata versione di Bella Ciao.
Domenica la festa si è spostata a Ca’ Malanca, nei 
luoghi della battaglia di Purocielo. Qui Maria Paola 
Patuelli e Alessandro Messina, rappresentanti del 
comitato per il No, hanno parlato di Costituzione, 
spiegando le ragioni del no al referendum costitu-
zionale e all’Italicum. È poi intervenuto il Compa-
gno e Partigiano Sergio Giammarchi di Forlì 
ricordandoci l’importanza del voto, diritto acquisito 
attraverso le lotte partigiane ed esprimendo la sua 
preoccupazione per il crescente astensionismo, 
grave sintomo di disaffezione e disinteresse per la 
vita politica. Ha concluso il suo intervento invitando 
tutti a impegnarsi per difendere il diritto-dovere di 
votare, come massima espressione di libertà, 
partecipazione e democrazia.
Poi si è pranzato a base di cappelletti, piadina, 
salsiccia e tanto altro preparati dai compagni 
dell’Anpi di Brisighella e dall’Associazione Italia-
Cuba e dei dolci casalinghi preparati dalle compa-
gne dell’Anpi di Bagnacavallo. Nel pomeriggio 

purtroppo è caduta qualche goccia di pioggia, ma 
ugualmente abbiamo assistito alla performance 
teatrale Gente dalla Testa Dura, piccola opera 
resistente di Alberto Bedeschi.
Molti hanno raggiunto Ca’ Malanca a piedi, 
attraverso il Sentiero dei Partigiani che parte dalla 
Chiesa di Santa Maria in Purocielo, dove si 
possono ripercorrere i luoghi teatro di aspri 
combattimenti fra partigiani della Brigata 
Garibaldi e tedeschi durante la lotta di liberazione, 
con il trekking organizzato dalle Guardie ecologi-
che-volontarie di Faenza e la spiegazione storica 
della battaglia di Purocielo a cura di Roberto 
Renzi. Altri sono arrivati in auto, come i Compagni 
dell’ANPI Provinciale di Forlì  accompagnati dal 
loro Presidente Provinciale Tamer Favali, e con il 
pullman organizzato dalla sezione ANPI di 
Bagnacavallo.
Un sentito ringraziamento va al Comune di 
Brisighella e alla Provincia di Ravenna che hanno 
patrocinato l’iniziativa e allo SPI CGIL Bagnacaval-
lo e Centro Musicale Onda Sonora di Brisighella 
che hanno contribuito alla realizzazione della 
festa.
In tanti abbiamo camminato sul sentiero segnato 
dai partigiani, abbiamo ricordato le loro battaglie 
per la libertà e ci siamo impegnati a non dimenti-
carle e a difendere quello che con sacrificio e 
coraggio hanno ottenuto: la democrazia, la 
partecipazione, la nostra Costituzione. Grazie a 
tutti coloro che hanno camminato insieme a noi.

Festa della Pace
a Brisighella e Ca’ Malanca

© foto di Carlo Rondoni (da 
Facebook / ANPI Brisighella)

di Frediana Morganti

ANPI BRISIGHELLA /ANPI BAGNACAVALLO 
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 Il 5 giugno la sezione ANPI Luigi Fuschini ha 
realizzato, in collaborazione con la casa delle 
Culture di Ravenna e l’Associazione di 
Mediazione Interculturale Terra Mia,  
un’escursione all’isola degli Spinaroni rivolta 
a cittadini migranti, rifugiati politici e 
richiedenti asilo; questa iniziativa era legata 
alla programmazione del Festival delle 
Culture che aveva come filo conduttore i 
“luoghi comuni” intesi come luoghi fisici in 
cui la gente si ritrova e come luoghi 
psicologici che condizionano il nostro 
pensiero.
L’isola degli Spinaroni, per il suo alto valore 
storico e ambientale, può essere veramente 
un luogo di memoria comune per tutti.
Molte delle oltre 40 persone che hanno 
visitato l’isola hanno conosciuto la guerra e 
hanno vissuto una loro Resistenza. Sono 
arrivati in Italia dopo esperienze spesso 
terribili,  guidati dalla speranza di un futuro 
più vivibile. Esse non conoscono la nostra 
storia. Sapere che anche noi abbiamo una 
storia di lotta, da cui siamo riusciti ad uscire 
vincitori, può dar loro la speranza di un 
futuro migliore per il paese da cui provengo-
no, oltre a farci apparire più simili a loro. 
È stato bello l’incontro con il gruppo che 
gestisce gli Spinaroni che ha accolto con 

spirito di fratellanza queste persone 
provenienti da mondi lontani e che 
capivano poco l’italiano.
Commovente lo sbigottimento che, durante 
il viaggio in barca,  molti hanno avuto nel 
vedere la pialassa: per loro Ravenna è solo 
la città che vivono quotidianamente.
Ma guidati dalle spiegazioni di Claudio 
Laghi (parte naturalistica) e Riccardo 
Colombo (parte storica), supportati dalle 
traduzioni degli interpreti, hanno scoperto 
un “mondo nuovo”. 
È stata tangibile l’attenzione con cui tutti  
hanno ascoltato la spiegazione di Riccardo 
Colombo che ha saputo dare un quadro 
molto preciso degli avvenimenti e trovare 
collegamenti con la realtà attuale, dando 
loro una visuale di speranza.
Anche le condizioni climatiche ci hanno 
aiutato: si è iniziata l’escursione sotto un 
leggera pioggia e un cielo grigio che non 
faceva presagire niente di buono, poi pian 
piano è spuntato il sole e, dopo il discorso 
di Colombo, sembrava di essere in piena 
estate.
Per molti dei nostri ospiti quella giornata è 
stata quasi un inno alla speranza perché, 
dopo la guerra, le morti e le lotte, possa 
finalmente arrivare la luce.

 LUOGHI DI MEMORIA COMUNE

Culture diverse si incontrano agli Spinaroni
di Mirna Saporetti
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NELLE LOCALITÀ DI MARE il faro è spesso l’edificio più 
simbolico. A Porto Corsini fu completamente abbattu-
to durante i bombardamenti alleati del 1944. Dal 6 al 9 

luglio, infatti, Porto Corsini fu sottoposta a incursioni aeree 
pesantissime, che distrussero anche la torre dell’acquedotto, la 
chiesa e numerose abitazioni. La località, peraltro, non era 
stata solo spettatrice passiva e vittima delle vicende belliche; 
già nei mesi precedenti vi s’incontrarono Bulow e i responsabili 
dei comitati di settore e da lì era partita l’imbarcazione che 
avrebbe portato i partigiani all’incontro con gli alleati inglesi a 
Cervia. 
LA POPOLAZIONE FU DECISIVA per il successo della base par-
tigiana nell’isola degli Spinaroni, fornendo copertura e 
assistenza agli uomini del Distaccamento Terzo Lori. Nel 
dicembre di quell’anno diversi furono i partigiani che contribu-
irono attivamente all’attacco alle postazioni tedesche situate a 
nord e a est di Ravenna, all’interno della «battaglia delle valli». 
Il territorio era stato inoltre interamente minato dai tedeschi e 
varie furono anche le vittime, fra le quali due sminatori. 
A GUERRA TERMINATA, i combattenti e i civili caduti furono 
ricordati in alcune lapidi collocate in diversi punti del paese. La 
difficoltà di accesso e il deperimento di queste ultime spinsero 
nel 1984 la Delegazione di Marina di Ravenna, d’intesa con la 
Sezione ANPI e il Comitato Cittadino di Porto Corsini, a 

proporne l’eliminazione e la sostituzione con un unico monu-
mento. Comitato e ANPI, dopo aver richiesto un preventivo di 
spesa, si fecero promotori di una sottoscrizione pubblica per 
contribuire a finanziare l’opera, con l’obiettivo di compiere 
l’inaugurazione nel dicembre dell’anno successivo, 41° anniversa-
rio della Liberazione. Il progetto e l’esecuzione furono affidati alla 
ditta marmista Rinaldini Riziero di Ravenna. I tempi furono 
rispettati e nel dicembre 1985 il Monumento ai caduti civili e 
militari di Porto Corsini fu completato, per essere donato nel 
febbraio 1986 al Comune di Ravenna, in considerazione delle 
competenze di vigilanza, manutenzione e altro sulle opere 
pubbliche. 
L’OPERA, REALIZZATA IN PIETRA DI TRANI – un calcare 
estratto nelle Murge pugliesi impiegato per monumenti ed edifici 
di rilievo –, è costituito da una stele quadrangolare alta 2 m e 
larga 30 cm, che si erge su un basso parallelepipedo di 15 cm, a 
sua volta poggiante su una platea in cemento. La stele è rinforza-
ta sui lati da altrettante lapidi alte 1 m e larghe 40 cm, su tre delle 
quali sono scritti con lettere in bronzo i nomi e le date di nascita e 
di morte dei caduti. La lapide frontale è dedicata ai quattro caduti 
partigiani, tre dei quali morti il 5 dicembre 1944 e uno il 20 
febbraio 1945 a causa di una mina: fra la scritta dedicatoria e i 
nomi susseguenti è scolpita una stella tricolore, con due centri 
concentrici rispettivamente verde e bianco e le punte rosse. 
SULLA LAPIDE A SINISTRA sono riportati i nomi dei dodici 
caduti civili di guerra, vittime dei bombardamenti del luglio o 
delle mine: fra questi ultimi, un bambino di quattro anni. La terza 
e ultima lapide, a destra (quella sul retro del monumento è priva 
di iscrizioni), ricorda i cinque caduti e i quattro dispersi di guerra 
fra il 1940 e il 1945. Tre vasi di pietra, posti alla base del monu-
mento sotto la lapide frontale, contengono fiori. Il monumento fu 
posto nella via Cortellazzo – una traversa della strada dedicata al 
6 dicembre 1944, giorno della liberazione di Porto Corsini – di 
fronte alla scuola elementare, in quello che è oggi il Parco Wilma 
Suprani, in onore della prima maestra del paese. 
LA SUA VICINANZA ALLA SCUOLA assume un particolare significa-
to oggi che le vicende della Resistenza sono sempre più lontane nel 
tempo ed è auspicabile che le giovanissime generazioni lo ricono-
scano come elemento di memoria e di stimolo alla conoscenza della 
propria Storia. Un simbolo non vuoto, ma vivo. Come il faro di Porto 
Corsini, subito ricostruito con l’avvento della pace.

di Eugenio Spreafico

ARTE E RESISTENZA L’autore desidera ringraziare 
il Presidente della Sezione 
ANPI di Porto Corsini, Dover 
Roma, per la sollecita 
cortesia a fornire informazio-
ni e materiale documentale 
indispensabili.

Il monumento 
ai Caduti di Porto 
Corsini
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TESTIMONIANZA

SERENA NASCE il 20 settem-
bre 1914 nella casa colonica 
dei Bedeschi (i Bastina) alla 
periferia di Conselice, in una 
famiglia patriarcale che di 
niente altro è ricca se non di 
figli. Conosce appena il padre 
Secondo che, dopo poco la 

sua nascita, richiamato alle armi è inviato sul fronte 
del Trentino, cadendo nel luglio del 1916 nella 
battaglia degli Altipiani (la “Strafexpedition” del 
generale Konrad). Il corpo non verrà mai identifica-
to, con suo grande dolore. Per la giovane vedova 
Francesca sono tempi difficili. Serena cresce con 
uno stuolo di cugini, tra i quali la coetanea Ines, la 
futura medaglia d’oro della Resistenza, a cui è 
particolarmente legata. Brava a scuola frequenta 
fino alla sesta, poi inizia a lavorare. 
L’AMBIENTE IN CUI CRESCE è quello del sociali-
smo, una fede che abbraccia e che non lascerà mai. 
A 18 anni sposa Nino Gaiani, antifascista fin da 
ragazzo, pronto per le sue idee a subire anche 
persecuzioni che non tardarono ad arrivare. Nasce 
Nora nel 1932 e dopo 2 anni Secondo. Nel 1933 Nino 
viene arrestato e condannato per antifascismo. Per 
il fatto di essere l’unico sostegno della famiglia, 
evita il confino, ma il regime non manca di esercita-
re la sua occhiuta e vessatoria attenzione su quel 
pericoloso covo di sovversivi che è la famiglia Gaiani. 
COSÌ IN OGNI OCCASIONE (manifestazioni, adunate, 
proclami) ci sono le visite a sorpresa, per accertare 
che i pericolosi elementi (Nino e Serena) se ne 
stiano a domicilio coatto come prescritto. Ma una 
cosa non riusciranno mai ad impedire: il garofano 
rosso il I Maggio. Viene la guerra e Nino, richiamato 
alle armi, è spedito nei Balcani, con pochissime 
licenze. Al momento dell’armistizio Nino riesce ad 
evitare l’internamento in Germania assieme a pochi 
commilitoni per dedicarsi, con Serena, all’attività 
clandestina. 

SERENA SVOLGE CON IMPEGNO il sostegno alla lotta 
partigiana come staffetta nella redazione dei documenti, 
nelle riunioni di partito, senza trascurare la famiglia, 
anche nel durissimo inverno 1944/1945, fra bombarda-
menti, fucilazioni e privazioni. Il 25 aprile del 1945 giunge 
il grande immenso dolore per la morte atroce di Ines, 
massacrata e gettata nel Po a Colorno. Il dopoguerra non 
sarà facile ma è sostenuto dalla speranza di un futuro 
migliore. E vicino. Serena lavora per il Partito Comunista, 
per l’Udi, per l’ANPI, con coscienza ed assiduità. A lei non 
vengono  mai meno l’istinto solidale e la fede nel proprio 
lavoro, convinta che questi elementi avrebbero contribui-
to alla nascita di una società migliore e più giusta per cui 
aveva tanto lottato.
Serena ci lascia il 5 gennaio 2016.

La staffetta Serena Bedeschi
Così racconta il figlio Giorgio Gaiani

© illustrazione di Rocco Lombardi tratta dal graphic novel “L’argine” di M. Girardi e 
R. Lombardi, ed. Beccogiallo
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w ANPI e scuole

MARTEDÌ 10 MAGGIO 2016 alla Rocca 
Brancaleone si è tenuta la cerimonia di premia-
zione del concorso dal titolo “Nei luoghi della 
Memoria”, promosso dall’ANPI Sezione Luigi 
Fuschini di Ravenna con il patrocinio del Comune 
di Ravenna. Il concorso è la seconda edizione di 
un analogo progetto svolto nel 2015.
Il progetto è stato rivolto alle scuole secondarie 
di primo grado del centro urbano della città di 
Ravenna e ha raccolto la partecipazione delle 
scuole Don Minzoni, Novello, S. Pier Damiano 
e Montanari, per un numero complessivo 
di 8 classi, 180 ragazzi e 13 insegnanti.
La finalità del concorso è stata quella di portare 
le classi e gli alunni che vi hanno preso parte a 
riflettere sul legame che intercorre fra la Resisten-
za, la Costituzione e la Contemporaneità. Più in 
specifico, è stato chiesto agli alunni di sviluppare 
i propri lavori (erano ammessi scritti ed anche 
opere multimediali e grafiche) cercando di 

ANPI SEZ. FUSCHINI RAVENNA  SCUOLE DON MINZONI, NO-
VELLO, S. PIER DAMIANO E MONTANARI 

Premiato il progetto 
Nei luoghi della Memoria

definire chi erano storicamente i partigiani, 
di rintracciare l’eredità dei valori della Resistenza 
all’interno del testo costituzionale e di riconoscere 
nelle società contemporanee nuove forme di 
resistenza e nuovi resistenti, nel solco della difesa 
dei diritti di tutti.
In palio, per la classe vincitrice erano previsti  
un contributo finanziario di 100 € e un rimborso 
spese di 200 € per un viaggio studio all’Isola 
degli Spinaroni. Ad ogni scuola partecipante è 
andato inoltre un contributo finanziario di 100 €.
La scuola vincitrice del concorso è risultata essere 
la Montanari con la classe 3a C. 
Tramite la Sezione Luigi Fuschini le scuole 
partecipanti al concorso hanno partecipato al 
progetto conCittadini dell’Assemblea Legislativa 
della Regione Emilia – Romagna, ottenendo un 
importante riconoscimento: il primo premio, di 
2.000 €, tra 130 progetti, un risultato eccezionale 
che conferma la qualità del lavoro svolto. 

© foto Luca Puglia

di Riccardo Colombo
w agenda eventi

VISITE SU PRENOTAZIONE
CONTATTARE ANPI CONSELICE

anpi.conselice@gmail.com
tel. 3311437809 (Rizieri)

Conselice è stato uno dei 
maggiori centri per la stampa 
clandestina in Romagna 
durante la Resistenza, 
contribuendo alla indispensa-
bile rete informativa degli anti-
fascisti, sia civili che soldati. 
La visita è raccomandata in 
particolare per ragazzi e 
insegnanti. Tra le attività 
didattiche per scuole, la 
composizione di un testo a 
caratteri mobili. I lavori 
saranno premiati dalla 
Federazione naz. 
dei Giornalisti.

A CONSELICE
FINO ALLE CELEBRAZIONI 
DEI PRIMI D’OTTOBRE

La mostra 
Stampa 
clandestina

AGENDA EVENTI SEGUE A PAG 20 

DONNE NELL’ANTIFASCI-
SMO E NELLA RESISTENZA 
IN EMILIA-ROMAGNA
SCARICA L’APP GRATUITA

OPPURE VISITA IL SITO
www.donneresistenza.it
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SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI

L’impresa CON.S.A.R. Soc. Coop. Di Ravenna 
sottoscrive € 750

La Coop.va Portuale Soc.Coop. a.r. di 
Ravenna sottoscrive € 250

Il Credito Cooperativo Ravennate e Imolese 
di Ravenna sottoscrive € 250

SOTTOSCRIZIONI CON FOTO

Gianfranco Moschini
In memoria dell’antifascista Gianfranco 
Moschini, di Ghibullo, recentemente 
scomparso, la moglie e la figlia Federica 
sottoscrivono per il nostro giornale

Egidio Errani
A un anno dalla scomparsa di Egidio 
Errani, il partigiano “GIM”, ricordandolo 
con tanto affetto, la moglie Giuseppina, 
la figlia Paola, il genero Paolo e i nipoti 
Erica ed Eugenio sottoscrivono per il 
nostro giornale

Guglielmo Landi
In memoria del padre patriota Gugliel-
mo Landi, di Cervia, la figlia Carla 
sottoscrive per il nostro giornale

Giovanni Alberani
In occasione dell’11° anniversario 
della scomparsa di Giovanni Alberani, 
di Mezzano, la moglie Luciana e 
famiglia lo ricordano con immutato 
affetto e sottoscrivono in sua 
memoria per il nostro giornale

Bartolomeo Boghi e Paola 
Rotondi
In memoria del nonno Bartolomeo, 
partigiano del distaccamento “Sauro 
Babini” caduto il 19 ottobre 1943 e 
della mamma Paola Rotondi “Lina” 
staffetta partigiana, di Russi, i nipoti 
Bartolomeo e Mario sottoscrivono per 
l’ANPI e per il nostro giornale

Mario Pretolani
In memoria dell’amico Mario 
Pretolani, di Ravenna, deceduto il 5 
maggio 2016, Romano Rosetti 
sottoscrive per il nostro giornale

Secondo Bagioni
Per onorare la memoria del partigia-
no Secondo Bagioni, di Carraie, nel 
sesto anniversario della scomparsa, il 
figlio Nerio e la sorella Floriana, 
ricordandolo con affetto, sottoscrivo-
no per il nostro giornale.

La rosa Bella 
Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA
 
VIVAVERDE - IMOLA  
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA - PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

In memoria dei partigiani Venieri 
Teresa (detta Principesa) e Xella 
Vincenzo (detto é Preizip) di Lavezzola i 
figli ed i nipoti sottoscrivono

ERRATA CORRIGE
Nel numero precedente del giornale ANPI 
mancavano le foto del seguente annuncio. 
Ce ne scusiamo e ripubblichiamo in modo 
completo.

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà
N. 4 / LUGLIO / AGOSTO 2016



Percorso adatto a tutti della durata di 3 ore. 
Ritrovo ore 8.30. Partenza ore 9.00 dal Circolo 
ARCI di Sant’Alberto in Via Nigrisoli. Merenda 
alle ore 10.30. Arrivo alle ore 12.00 circa . 
Iscrizione. 2 euro. Possibilità noleggio bici c/o 
Museo “Natura “ e di pranzo allo stand gastro-
nomico della Proloco.
Lo spettacolo della natura selvaggia si 
intreccia con le più esaltanti pagine della 
nostra storia, il Risorgimento e la Resistenza, 
la Trafila Garibaldina e la Battaglia delle valli. 
Il tracciato ancora visibile del Po di Primaro. 
La via Corriera antica e Marcabò, che Dante ha 
citato nella Divina Commedia. L’argine del 
fiume Reno, là dove si perde il confine fra cielo 
e terra, la Valle di Comacchio. Terre nelle 
quali i nostri antenati hanno scritto pagine 
fondamentali della Storia locale e nazionale. 

Lo scorcio dell’Appennino a sud-ovest, le Prealpi 
venete a nord, il sole alto e la luna calante sullo 
sfondo della valle che pullula di fenicotteri è lo 
spettacolo che si può ammirare in una limpida 
domenica di Settembre dall’argine del Reno. 
Possono bastare! C’è ancora il silenzio di luoghi 
selvaggi rotti dal rumore delle ruote sulla ghiaia, 
o dal canto degli uccelli nei canneti, o che 
stazionano nella valle di Comacchio, Boscoforte o 
Volta scirocco: Aironi, Cormorani, Fenicotteri, 
Garzette, Gabbiani, Germani, Folaghe, Avocette, 
Cavalieri d’Italia, Cigni, Falchi di palude ecc. 
Visiteremo i luoghi degli scontri fra Tedeschi e 
Partigiani, le case che ospitarono le Compagnie 
della XXVIII Brigata Garibaldi. Partecipate 
numerosi! 
INFO E PRENOTAZIONI 
frattipaolo50@gmail.com   tel. 3398290113

 A S. ALBERTO DOMENICA 11 SETTEMBRE 2016

4a Pedalata della memoria
La trafila garibaldina (1849), la Battaglia delle Valli 
(1944). Sulle orme dei Garibaldini e dei Partigiani.

Nel cuore dell’Appennino, nel cuore della storia
Si trova in una casa dei partigiani (36ª Brigata 
Garibaldi), in zona Fornazzano (Brisighella), foresta Rio 
Sintria, luogo della battaglia di Purocielo, ora è Centro 
di documentazione della Resistenza nelle montagne 
faentine. Sono esposti documenti, foto, manifesti, 
pannelli. Il Sentiero dei Partigiani (CAI) offre possiblità 
di escursioni nella vallata. Il centro è attrezzato per 
ospitare visite e soggiorni di gruppi e scuole.

ANPI SEZIONE FAENZA
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561

orari: martedì, giovedì e sabato 10.00 - 11.30
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

Centro Residenziale 
Ca’ di Malanca

w Centri visita della Resistenza

Escursione con la barca “Bulow” nel Parco del Delta 
del Po - a poca distanza dal capanno Garibaldi - in 
un ambiente naturalistico unico (tra fenicotteri, 
aironi, volpoche, beccacce di mare), fino all’isola 
degli Spinaroni, luogo della Resistenza, accompa-
gnati da docenti di Scienze Naturali e Storia.

Nel cuore del Parco del Delta del Po, nel cuore della storia

Centro studi sulla Resisten-
za Isola Spinaroni
Associazione Spinaroni
c/o ANPI prov. Ravenna
tel. 0544-408722 
(ore 9-12, dal lunedì al venerdì)
associazionespinaroni@gmail.com

RAVENNA CDMwww.anpiravenna.it

DAL 26 AGOSTO AL 12 SETTEMBRE

A RAVENNA  
C/O STAND ANPI ALLA FESTA PROV. 
DE L’UNITÀ AL PALA DE ANDRÈ

Mostra La Spagna nel 
cuore

w agenda eventi

Nello spazio espositivo dello stand ANPI, 
all’interno della festa provinciale dell’Unità di 
Ravenna, verrà esposta quest’anno la mostra “La 
Spagna nel cuore”. È composta da pannelli 
descrittivi e da immagini anche inedite e racconta 
l’eroica resistenza dei repubblicani spagnoli al 
colpo di stato fascista di Franco e dei suoi sodali: 
Mussolini e Hitler. Ravenna nella guerra di 
Spagna ebbe un ruolo di rilievo perché da questa 
città partirono 36 antifascisti e più di 500 fascisti. 
Tra gli antifascisti nomi importanti per la futura 
lotta partigiana. Martiri e combattenti delle Briga-
te internazionali. La ricerca storica è scrupolosa 
e precisa.
L’autore è il prof. Mauro Remondini. La parte 
grafica è stata curata da Ombretta Donati. Il 
montaggio è di Luigi Montanari e Luigi Pernisa. 
La mostra è di proprietà dell’ANPI di Massa 
Lombarda che ne cura la divulgazione.


